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Un « pianò 
quadro» 

perii 
• centro 
storico di 
Palermo 

IL CONSIGLIO comunale ili 
Palermo ha deriso nei gior-

. ni «corsi come spendere i 65 
. miliardi stanziali dallo Stato 
e dalla Regione per il risana-

'mento dei quartieri del centro 
cittadino. La s|K-6a delibe
rata dal Consiglio romunule 
rappresenta senza dubbio il 
concreto inizio del risanamen
to dei (piatirò mandamenti di 
Palermo. 

Tanto quest'ulto deliberativo 
quanto la medesima iniziativa 
volta ad ottenere dallo Stato 
e dalla Regione la somma di 
65 miliardi si sono potuti rea
lizzare per il contributo deter
minante del nostro partito, gra
zie al mutamento intervenuto 
nello schieramento delle forzo 
politiche in Consiglio comu
nale e ad una impostazione 
del problema del risanamento 
clic, collegaudnsi alle lotte po
polari ed alle esigenze econo
miche, sociali e culturali, ne 
ha individuato realisticamente 
il quadro d'insieme, le fasi e 
I modi di attuazione. 

La costruzione di circa mille 
alloggi nelle aree della cosid
detta 167 nel centro storiro, da 
destinare ai lavoratori che vi 
risiedono; la contemporanea 
realizzazione, attraverso l'uti
lizzazione di edifici pubblici, 
di attrezzature sociali, cultu
rali, produttive e di pubblica 
utilità: il rifacimento di urba
nizzazioni primarie, costitui
scono, infatti, gli elementi di 
ano rivitalizzazione del cen
tro storiro nel rispetto delle 
sue caratteristiche sociali, am
bientali, storiche e urbani
stiche. 

Ma ì quattro mandamenti 
di Palermo sono qualcosa di 
più e di diverso dei centri sto
rici di piccole città, con carat
teristiche di compattezza e di 
omogeneità. Essi sono una in
tera città che si è sviluppata 
attraverso molli secoli su una 
area vasta con caraneristiche 
molto diverse da un luogo al
l'altro e che da molto tempo 
è slata abbandonata alla de
gradazione in parecchi suoi 
punii, e che è slata profonda
mente colpita dalla guerra e 
dal terremoto. , , . 

Il problema di una nuova 
normativa urbanistica e archi
tettonica è, di conseguenza, 
molto complesso e di non ra
pida soluzione, per cui il Con
siglio comunale, assieme alla 
deliberazione della spesa ha 
deciso di chiedere all'Univer
sità una indagine preliminare 
sulla attuale situazione e uno 
studio di una ipotesi di solu
zione che tenga anche conto 
dei rapporti del centro stori
co con l'intera ciltà. Nel con
tempo il Consiglio ha delibe
ralo la costituzione di un uffi
cio tecnico speciale per il ri
sanamento che niella in grado 
l'Amministrazione comunale 
di conoscere, deridere, inter
venire. 

Resta in sospeso il proble
ma dei rapporti del comune 
con la REP, la società alla 
quale, mediante convenzione è 
stalo affidato l'intervento. 

Il Consiglio comunale, su 
nostra proporla, aveva chiesto 
alla REP, come primo atto del 
suo impegno, la relazione di 
un piano di articolazione com-
prensoriale, attraverso il qua
le individuare il tipo di inter
denti. i lempi e le fasi di rea
lizzazione degli stes«i. Questo 
piano non è stato ancora pre
sentalo e rileniamo necessario 
giungere al più pre-to pos
sibile o alla sua presentazione 
o alla denuncia della conven
zione. 
• - Infatti, assicurata la capa
cità ilclla Amministrazione co
munale di conoscere, di deci
dere, di controllare, svilup
pando tulle le iniziatile volte 
a con*enlire un ulteriore più 
ampio intervento pubblico, sia
mo convinti della necessità di 
creare le condizioni perché al
tre forze — enti, associazioni 
di imprenditori, di cooperati-
Te. di categorie economiche 
— po«ano intervenire per la 
realizzazione del risanamento. 

Per far que*to è. innanzi 
tulio, nere<*ario procedere 

' alla redazione di una nonna
tiva di carattere generale — ad 
un « piano quadro » — che 
consenta interventi anche par-
riali. ma che abbiano caral-

.• Ieri compatibili con le «celle 
di fondo che a««irurino il ca
rattere dell'intero intervento. 

Noi siamo impegnati a prò* 
.- muovere una attività di studio, 

di dibattito e di partecipa
zione tale che tulle le forze 
politiche, sindacali, culturali. 
economiche, tutte le organiz
zazioni sociali e professionali. 

• I comitati di quartiere, gli or
ganismi della scuola, possano 
concorrere alle scelte e alle 
decisioni necessarie per fare 
del risanamento dei quattro 
mandamenti un'opera che se
gni un significativo momento 
di crescita e di sviluppo poli
tico. culturale e civile di 
Palermo. 

Mario Barcellona 

SARDEGNA - Le proposte dei comunisti per la nuova fase della legislatura regionale 

Gestione unitaria della programmazione 
per non bloccare il piano di rinascita 

Intervista con i compagni Mario Birardi, Andrea Raggio e Carlo Sanna - L'attuale esecutivo tenta di rifugiarsi nei vecchi 
indirizzi e nella vecchia pratica dispersiva - Il confronto tra i partiti - Occorre superare definitivamente la pregiudiziale 
anticomunista con la costituzione di una giunta di unità autonomistica che veda la partecipazione diretta del PCI 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 7 

Con l'approvazione della legge sul finanziamenti di opere 
pubbliche al Comuni, alle Province e al Comprensori, la giunta 
regionale di centro sinistra diretta dal de on. Pietro Soddu 
ha esaurito tutti gli impegni programmatici per cui era stata 
eletta, con un mandato a termine, prima delle elezioni del 
20 giugno. 

Nella nuova situazione determinatasi in Sardegna e In 
Italia, questo esecutivo può costituire un ostacolo non solo 
all'avvio della programmazione democratica, ma alla stessa 
evoluzione del quadro politico regionale. In altre parole, si 
tratta di andare avanti sulla via della intesa autonomistica 
e di definire meglio il patto sottoscritto nell'ottobre scorso 
per renderlo più aderente alla realtà e alla nuova situazione 
aperta il 20 giugno dall'ulteriore spostamento a sinistra 
e dall'avanzata comunista, che m Sardegna — non lo si 
dimentichi — ha raggiunto oltre il 35 per cento dei voti. 

In questo senso si è aperto un dibattito franco ed Impegna
tivo tra i portiti autonomisti. Chiuso il primo giro di consul
tazioni, le riunioni riprenderanno il prossimo settembre in 
vista delle dimissioni della giunta Soddu. 

«Siamo pronti a rassegnare il mandato — ha affermato il 
presidente Soddu rispondendo al PCI nell'ultimo dibattito al 
Consiglio regionale — in quanto consapevoli che un periodo 
si è chiuso con le elezioni del 20 giugno, ed un altro se ne 
apre, tutto da costruire ». 

Il problema che oggi si pone davanti alla Regione sarda 
è quello di Impedire che 11 nuovo piano di rinascita fallisca 
come il primo. C'è un solo modo: la gestione unitaria della 
programmazione, col superamento definitivo della pregiudiziale 
anticomunista e la costituzione di una giunta dì unità autono
mistica che veda la partecipazione del PCI. 

Su questi problemi abbiamo intervistato i compagni della 
delegazione del PCI che hanno preso parte al primo ciclo di 
consultazioni tra i partiti autonomistici: Mario Birardi, segre
tario regionale del Partito; Andrea Raggio, presidente del 
gruppo comunista al Consiglio regionale; Carlo Sanna, della 
segreteria regionale del PCI. 

Si è appena concluso il primo ciclo 
di incontri tra i partiti autonomi* 
stici per l'esame della situazione re
gionale. I giornali sardi hanno rife
rito che queste riunioni sono state 
travagliate e caratterizzate da forti 
contraddizioni. Cosa c'è di vero? 

Certo, si è trattato di un dibattito 
aperto. C'è stato anche qualche mo
mento vivace nel corso della discus
sione, in parte giustificato dal fatto 
che i rappresentanti del partiti de
mocratici si riunivano per un esame 
della situazione regionale dopo di
versi mesi. 

Un momento di particolare difficl-
tà si è avuto quando è stato improv
visamente proposto, In termini pre
giudiziali, di portare in Consiglio le 
norme di attuazione per l'aumento 
degli assessorati. Ma il travaglio ri
sale anche ai recenti atti della giun
ta regionale, la quale, come è stato 
detto usando un termine sportivo, 
«rifiuta l'ostacolo»: ovvero non af
fronta le difficoltà che derivano dal
l'attuazione della politica di pro
grammazione e tende a rifugiarsi nei 
vecchi indirizzi e nella vecchia pra
tica dispersiva. Al proposito sono em
blematici il disegno di legge 229 (109 
miliardi di integrazione al bilancio 
1976) e la procedura che si vuole se
guire per la designazione del rappre
sentante della regione nel Consiglio di 
amministrazione della Cassa del 
Mezzogiorno. 

Vi è da aggiungere che le difficoltà 
provengono soprattutto dall'interno 
della DC. In questo partito esiste una 
componente che interpreta il recupe
ro democristiano del 20 giugno in 
chiave di restaurazione e di rottura 
dell'intera autonomistica. 

Non abbiamo dubbi sul fatto che 
anche questa parte della DC finirà 
per essere costretta ad una lettura 
corretta del voto del 20 giugno, ca
ratterizzato da un ulteriore sposta
mento a sinistra con l'avanzata del 
PCI. Tuttavia è anche vero che la 
componente restauratrice che agisce 
nel partito di maggioranza relativa ri
schia di provocare gravi guasti al 
quadro politico regionale. Di ciò vi 
è coscienza nelle stesse componenti 
più responsabili della DC. Ma non 
basta. 

L'esigenza che si pone oggi a tutte 
le forze politiche è quella di sconfig
gere ogni possibile tentativo di rot
tura della unità autonomistica. 

La questione, quindi, è tutta aper
ta. Chiusa la prima fase della pro
grammazione con l'approvazione del
le leggi necessarie, come si pensa di 
passare alla fase di attuazione del 
piano? Su questo punto i partiti de
mocratici sono giunti a delle con
clusioni valide nel primo ciclo di in
contri? 

Tutti i partiti hanno concordato cir
ca la esigenza che. nella fase di 
attuazione del piano, si estenda la 
colaborazione che ha consentito il va
ro del programma triennale e di altri 
atti e leggi concernenti la politica ai 
piano. 

Il discorso rimane aperto sulle for
me e i tempi di questa collaborazio

ne, che deve avvenire attraverso una 
nuova intesa autonomistica. A tal fi
ne nel prossimo mese di settembre 
continueranno 1 contatti attorno a 4 
ordini di questioni: 1) 11 quadro po
litico e programmatico; 2) l'assetto 
della Giunta; 3) 11 ruolo del Consi
glio e l'assetto dei suoi organi; 4) la 
riforma della Regione. 

Perché si parla di una nuova inte
sa autonomistica? Ciò significa for
se che il primo patto, firmato nell' 
ottobre scorso, ò ormai superato? 

Il documento dell'ottobre scorso, 
proprio grazie all'intesa realizzatasi in 
questi mesi tra i partiti democra
tici, è stato rispettato ed attuato per 
la parte che riguarda gli elaborati 
della programmazione, con i licen
ziamenti di leggi importanti come la 
riforma agro-pastorale, le opere pub
bliche comunali, il piano triennale, la 
istituzione dei Comprensori, ecc. 

H documento non è stato, invece, 
attuato per la parte relativa alla ri
forma della Regione. Non per diffi
coltà di ordine tecnico o tempora
le, ma a causa della insufficienza, 
politica della giunta e della mag
gioranza, che — come abbiamo affer
mato prima — rifiutano di superare 
l'ostacolo: si fermano, non vanno a-
vantl in quanto non hanno la forza 
politica di spezzare un sistema orga
nizzativo e di potere realizzato in cir-
va 30 anni di gestione autoritaria e 
accentratrice dell'istituto autonomi
stico. 

Progetti 
di sviluppo 

In particolare bisogna tenere con
to del fatto che una fase si è chiusa: 
la elaborazione degli atti e degli stru
menti della politica di piano. Ora en
triamo in una fase nuova: l'attuazio
ne della programmazione. 

Il terzo elemento, di notevole im
portanza, è costituito dal quadro po
litico nazionale più avanzato scatu
rito dal voto del 20 giugno. 

Allo stesso tempo si constata, pe
rò, che la situazione sarda — a dif
ferenza del passato — appare oggi più 
arretrata rispetto a quella nazionale 
e di altre regioni. 

Ecco perché si pone la esigenza di 
una nuova intesa autonomistica: ov
vero di un adeguamento e arricchi
mento della piattaforma programma
tica. nonché di uno sviluppo dei rap
porti tra i partiti che consenta una 
collaborazione nella gestione del se
condo piano di rinascita. 

In che consiste effettivamente la 
riforma della Regione? Attorno a 
quali punti potrà concretizzarsi la 
nuova intesa tra i partiti autono
mistici? 

In primo luogo occorre comincia
re a utilizzare tutti gli interventi im
mediatamente operativi del piano 
triennale, per far fronte alla grave 

situazione economica, in particolare 
nei settori dell'agricoltura e dell'agro-
pastorizia, delle opere pubbliche e del
l'edilizia popolare, dell'occupazione 
giovanile, dell'artigianato, delle pic
cole e medie imprese. Bisogna predi
sporre nei tempi fissati i progetti di 
sviluppo, garantendone il finanzia
mento. 

Un altro punto riguarda il rilancio 
dell'iniziativa e della lotta meridio
nalistica e autonomistica, in riferi
mento alla predisposizione del pro
gramma quinquennale por il Mezzo
giorno previsto dalla nuova legge 183. 
Ed ancora: intervenire nel settore dei 
trasporti uno dei settori fondamen
tali e condizionanti defia politica di 
sviluppo; dare corso ad una diversa 
politica del credito, favorendo la pic
cola e media industria. 

Indicando obiettivi precisi e sca
denze determinate, si deve contempo
raneamente avviare la riforma della 
Regione. In questo quadro di svilup
po i comprensori hanno una impor
tanza decisiva: devono perciò esse
re, messi subito in grado di funzio-
nàreijtìotàhdoli delle strutture ammi
nistrative indispensabili, e delegando 
loro poteri e funzioni della Regione. 

Allo stesso tempo vanno attribuiti 
poteri e funzioni ai Comuni, e de
vono essere riorganizzati e democra
tizzati gli enti sciogliendo quelli su
perflui e riconducendo quelli validi 
alle esigenze della programmazione. 
Infine, si deve procedere alla riforma 
della burocrazia regionale. 

In questo processo di rottura rispet
to alle attuali strutture burocratiche, 
centralistiche. clientelali della Regio
ne, deve consistere la principale ga
ranzia per una partecipazione po
polare e democratica alla politica di 
piano. 

La Regione Sarda ha elaborato già 
da tempo un modello di programma
zione tra i più avanzati, la cui realiz
zazione potrà avvenire solo se si ve
rifica una svolta profonda nella di
rezione dell'istituto autonomistico. L' 
attuale quadro politico consente que
sta svolta? 

Il punto cui si è arrivati in Sarde
gna nella definizione di una program-
inazione avanzata, e che può costi
tuire una esperienza di valore meri
dionale, esige certo una profonda 
svolta nella direzione politica deila 
Regione. E* impensabile che un di
segno di rinnovamento così profon
do, ed anche ardito, possa essere 
realizzato da quella stessa direzione 
politica di centro-sinistra responsabi
le del fallimento del primo piano di 
rinascita. • 

Il fondamento della programmazio
ne in Sardegna è la piena unitaria 
mobilitazione delle forze sociali. A 
livello politico questa mobilitazione 
non può che tradursi In unità tra i 
partiti autonomistici. Non per un ri
tuale, quindi, ma perché consape
voli della fase nuova ed anche più 
difficile che si è aperta, proponiamo 
una giunta di unità autonomistica a 
partecipazione comunista. 

Naturalmente l'ingresso del PCI nel
la maggioranza non dipende solo da 
noi. Nella DC su questo problema si 

è aperto un dibattito nell'ultimo co
mitato regionale. E' un fatto positi
vo, ma le resistenze sembrano fino
ra prevalere. 

Noi pensiamo sia necessario insiste
re sulla proposta della giunta di unità 
autonomistica, e riteniamo che un 
contributo serio al superamento delle 
resistenze interne nella DC possa ve
nire da una chiara presa di posizio
ne e da una concreta iniziativa del
le forze di sinistra e laiche, in parti
colare del PSI. 

Nuovo ruolo 
del Consiglio 

Un altro aspetto importante del 
nuovo quadro politico sardo, sia pu
re distinto da quello della giunta, ri
guarda il nuovo ruolo e la composi
zione degli organi del Consiglio regio
nale (presidenza dell'Assemblea e 
presidenze delle Commissioni). 

Noi riteniamo che nessun serio pas
so In avanti può essere fato verso la 
nuova intesa se non cade nel concre
to la discriminazione nei confron
ti del PCI. Purtroppo le preclusioni 
continuano ad esistere perfino nella 
direzione degli organi del Consiglio. 

E' giusto ribadire a questo punto. 
che una nuova intesa autonomisti
ca non può essere limitata alla atti
vità della Regione, ma deve operare 
alla base, a tutti i livelli. 

La richiesta di aumento degli asses
sorati. ha provocato delle difficoltà 
tra i partiti autonomisti. Quale ò la 
posizione del PCI? 

Non condividiamo la opinione di 
chi considera l'aumento degli asses
sorati il problema centrale. Per noi 
centrale è la questione della direzio
ne politica della Regione. Siamo inol
tre convinti che. nell'attuale assetto 
organizzativo della Regione, l'aumen
to degli assessori non può che deter
minare un aggravamento dei feno
meni di scollamento della giunta e 
di inefficienza dell'esecutivo. Perciò, 
su questo punto, non è possibile un 
accordo col PCI. 

La diversa valutazione del PCI su 
un aspetto non fondamentale dei te
mi in discussione, non può però co 
stituire un ostacolo alla nuova in
tesa, e non può essere presa a prete
sto da chi si oppone allo sviluppo 
del quadro politico regionale. 

I giornali sardi parlano di apertura 
della crisi a settembre. Secondo i 
comunisti, quali sono i tempi effetti
vi di questa crisi? 

Piuttosto che dei tempi della crisi 
della Giunta, occorre parlare dei 
tempi della nuova intesa. Noi ci ado
pereremo perché il patto autonomi
stico si realizzi quanto prima, dal 
momento che la situazione econo
mica e sociale lo esige. 

g. p. 

CATANZARO - Prima riunione di verifica dell'intesa tra i partiti democratici 

Debbono cadere gli ultimi steccati 

Lo scudocrociato si sottrae a l confronto costruttivo 

Inefficienza, arroganza 
e campanilismo: «perle» 

della DC di Alghero 
Negli ultimi 10 anni 3 gestioni commissariali ma il partito di maggioranza relativa 
non cambia politica - Non rispettate nemmeno le richieste degli alleati in Giunta 

E' necessaria la piena corresponsabìlizzazione del PCI anche a livello d 
che persiste tra gli impegni programmatici e la loro realizzazione — 

governo degli enti locali per superare lo scarto 
Significativa convergenza del PSI e del PSDI 

Dalla nostra redazione 
., ' CATANZARO. 6 
* Primo incontro fra le forze 
politiche democratiche, che 
circa un anno fa hanno sotto
scritto l'intesa programmati
ca per il Comune e la Pro
vincia di Catanzaro. Elemen
ti centrali della discussione 
sono stati, come era natura
le. l'adeguamento politico e 
a livello amministrativo e pro
grammatico di un'esperienza, 
quella della intesa, che, nono
stante 1 limiti e i ritardi con 
i quali si è mossa, rimane (e 
lo hanno riconosciuto tutti i 
partiti) l'unico terreno prati
cabile nel fuoco di una crisi 
sempre più grave. Alla riunio
ne hanno partecipato i se
gretari provinciali della De
mocrazia Cristiana, del PSDI 
e del PSI; assenti i repubbli
cani. Per il PCI, guidava la 
delegazione composta dal se
gretario del Comitato cittadi
na Armano Vitale e da rap
presentanti dei gruppi con
siliari, il segretario della Fe

derazione compagno Franco 
Poi ita no. 

Verifica per che fare dun
que? A questa domanda ha 
risposto per primo, con un 
lungo e articolato intervento. 
il compagno Po'.itano. Sul 
tappeto, contestualmente, il 
PCI ha posto da una parte 
la necessità di superare la 
tradizionale logica dei ruoli 
e quindi gii ultimi steccati 
discriminatori nei confronti 
di una piena corresponsabìliz
zazione del PCI a livello di 
giunte e. dall'altra, la neces
sità di affrontare, accanto a 
problemi di funzionamento 
delle amministrazioni e degli 
apparati burocratici, i nodi 
centrali della vita cittadina 
e provinciale, superando lo 
scarto che fino a questo mo
mento si è registrato tra im
pegni programmatici e rea
lizzazioni. 

Da parte del PCI sono sta
te. dunque, sollevate le que
stioni del ruolo della Provin
cia. del funzionamento delle 
Commissioni, di un più cor

retto rapporto tra Consigli e 
Giunta, dì un superamento 
de: tradizionali assessorati, i 
quali dovrebbero essere ri
strutturati in dipartimenti 
per materie omogenee. Nel 
dipartimento, secondo il PCI, 
dovrebbero trovare una collo
cazione operativa anche i pre
sidenti delle commissioni con
siliari. Quindi i problemi che, 
oggi come ieri, scottano sulla 
pelle di migliaia di cittadini: 
rivitalizzazione delia vita de
mocratica del tessuto cittadi
no. attraverso l'istituzione dei 
consigli di quartiere; norma
lizzazione e risanamento del
la vita degli enti; condizioni 
igieniche e sanitarie dei quar
tieri e di tutta la città; pro
blema della variante al pia
no regolatore, un nodo da 
sciogliere al più presto al fi
ne di dotare la città di uno 
strumento urbanistico, dopo 
anni di anarchia edilizia e di 
illeciti. 

Al centro della discussione, 
in ogni caso, sono rimasti, si 
i problemi, ma, accanto ad 

essi, quello che il compagno 
Politano ha definito un obiet
tivo politico da realizzare (è 
un nodo che spetta alla DC 
sciogliere), il diretto impegno 
nella gestione dei programmi 
concordati. 

Significativa su questo pun
to. pur se realizzata da di
verse angolazioni, è stata la 
convergenza delle opinioni re
gistratasi tra i partiti della 
sinistra, compreso il PSDI. 

Per il PCI il segretario pro
vinciale compagno Olivo, dal 
canto suo. ha sostenuto la ne
cessità di «associare organi
camente alla gestione della 
cosa pubblica tutti i partiti 
che un anno fa hanno dato 
vita all'intesa, compreso, quin
di. il PCI». 

Da parte della DC, il segre
tario Mirante, dopo aver ri
badito che la « verifica » pas
sa attraverso un rafforzamtn-
to del quadro politico, si è 
pronunciato, senza mezzi ter
mini. contro ogni tentativo 
di arretramento e di crisi 
(la DC coma è noto ha aper

to unilateralmente la crisi al 
la Regione Calabria). 

La DC ha. in sostanza, elu
so il tema politico di fondo. 
quello della partecipazione co
munista. anche se pò: ha te 
nuto a riaffermare il con
cetto secondo il quale per 
una gestione efficiente e più 
avanzata dell'intesa occorre 
la corresponsabilizzazione d; 
tutti i partiti. 

Disponibilità piena sui pro
grammi. ma ambiguità dun
que. su come e da quali for
ze esso debba essere gestito. 

In conclusione, si è tratta 
to di una riunione di impo
stazione dei lavori che conti
nueranno in questa settima
na. a livello più specifico dei 
problemi. Un momento tutto 
sommato positivo, anche se 
non idilliaco, un momento 
che può essere definito una 
prima presa di contatto per 
definire i problemi, ma an
che per lavorare, contestual
mente alla loro soluzione. 

n. m. 

Nostro servizio 
ALGHERO, 7 

Alghero: trentamila abitan
ti prevalentemente dediti a! 
terziario, all'agricoltura, al 
turismo. Una cittadina corro
sa dalla speculazione urbani
stica già dai tempi del boom 
edilizio, ciò che ha causato 
la paralisi del settore. La si
tuazione politica è caratteriz
zata dalla recente radicallz-
zazione dell'antagonismo del
la DC nei confronti del PCI. 
voluta dagli elementi più in
tegralisti ed intransigenti del 
partito di maggioranza rela
tiva. 

L'inefficienza della condu
zione politica ed amministra
tiva della cittadina si rileva 
anche dagli eventi di questi 
ultimi anni: nel '65 Alghero 
era retta da un commissario 
straordinario, nel "70 veniva 
ricostituito il Consiglio co
munale, che però durava ben 
poco, e già nel '73 si rende
va ancora necessario l'inter
vento di un commissario 
straordinario. finché, nel 
1974, si aveva la regolare ri
composizione del Consiglio 

Una maggioranza DC 
PRI - PSDI consentiva alla 
coalizione un ambito di 
manovra ristretto, mentre la 
rafforzata opposizione con
tinuava nel suo principale 
intento con maggior vigore: 
costringere il partito di mag
gioranza a scelte politiche 
precise, rispondenti alle esi
genze di efficienza e di de
mocraticità espresse dalla po
polazione. Ma la DC, nono
stante la brutta caduta del 
15 giugno ed il solo parziale 
recupero delle scorse politi
che. che situa il totale dei 
consensi ancora un 4,78% al 
di sotto di quello del '72, 
non ha cambiato rotta. 

L'inefficienza, quale era, 
è rimasta. Tanto è vero, che 
due importanti atti, quali il 
Piano di fabbricazione ed il 
Piano regolatore, sono dovu
ti entrambi ai due commissa
ri in carica nel '65 e nel '73. 

In questo periodo, inoltre, 
i de locali hanno nuovamente 
riproposto la formazione del 
Comprensorio di Alghero. 
Una simile proposta, insen
sata politicamente, trova la 
più totale opposizione dei ; 
comunisti e "di quanti, 'diver- ' 
samente collocati nello schie
ramento partitico, hanno però 
a cuore II buon governo della 
cosa pubblica. I motivi di ta
le opposizione non sono af
fatto teorici, ma risiedono 
nella profonda conoscenza 
della specifica realtà di que
sta parte della Sardegna. 

In primo luogo, esiste la lo
gica considerazione di quan
to sia inutile e dannoso spac
cale in due la Nurra. che si 
troverebbe divisa tra il com
prensorio catalano e quello 
di Sassari, pur avendo una 
fisionomia agricola e geolo
gica totalmente autonoma. 
In seconda istanza, v'è la ne
cessità di non interrompere 
la continuità turistica della 
costa nord-orientale, che non 
può avere diversi problemi 
ad Alghero rispetto, ad esem
pio. a Stintino; e che merita 
una revisione globale dell'in
tervento regionale in materia. 

In ultima analisi, non si 
capLsce l'opportunità di fran
tumare l'unità dello sviluppo 
del cosiddetto triangolo in
dustriale del - nord dell'Isola 
(Sassari. Porto Torres. Al
ghero). dato che I problemi 
di ciascun centro coinvolgo
no gli interessi e le 'proiet
tive degli altri, il che richie
de .un tempestivo abbandono 
delle prese di posizione super
ficiali e municipalistiche. 

Tale proposta, già boccia
ta una volta a livello comu
nale. viene ora disseppellita 
dagli esponenti democristiani. 

Ma non finisce qui. Al
ghero dispone, m seno al 
comprensorio a dimensione 
provinciale che dovrebbe sor
gere tra breve, di =ei rap
presentanti: due all'opposi
zione e quattro alla maggio
ranza. Mentre tra le forze di 
sinistra non si è registrato 
alcun attrito nella ripartizio
ne dei posti, che sono stati 
attribuiti uno ai comunisti 
e uno ai socialisti; m seno 
alla maggioranza, le DC ha 
cercato di arrogarsi il dirit
to di usufruire di tutti e 
quattro i seggi, senza rispet
tare le richieste dei suoi al
leati di averne uno. Il si
gnificato di questa manovra 
consiste, da parte democri
stiana. nel voler bloccare 
l'alternanza democratica, e-
gemonizzando il novero dei 
rappresentanti, e respingen
do le richieste dei laici mino
ri. contando sull'aiuto dei vo
ti missini. 

Di più. la DC mira a pro
trarre La crisi fin oltre ii 31 
dicembre dell'anno in cor^. 
allorché scadono i vincoli del 
Piano regolatore cittadino. 
per poter riprendere a gestire 
i'edihzia nel modo che le è 
più congeniale. 

L'avvertenza ed il monito 
che derivano alle forze demo
cratiche da tutto ciò sono 
palesi: non cedere ai tentati
vi de di radicalizzare ulte
riormente lo scontro politico 
con manovre antidemocrati
che. e perseguire una linea 
politica accorta e concreta 
per costringere la DC a con
frontarsi su programmi chia
ri ed attuabili. In questo 
frangente diventa quindi di 
estrema importanza il peso 
dei partiti democratici, an
che quelli ora schierati con 
la DC. affinché effettuino un 
severo controllo sul partito 
di maggioranza, senza erige- l 
re barriere di esclusivismo in
tegralistico nei confronti del
le proposte di intesa avan
zate da una responsabile op
posizione. 

Antonio Casu 

POTENZA - Nel la sede dell'EAAP 

Costretti a lavorare 
in ambienti inagibili 

Un infero piano dell'edificio è sfato invaso da materia
le ferroso — Una interrogazione del PCI alla Regione 

Nostro servizio 
POTENZA, 7 

Il personale dell'Acquedotto 
Pugliese di Potenza è da tem
po in stato di agitazione per 
la grave e disagiata situa
zione in cui si trova a svol
gere il proprio lavoro. In una 
lettera inviata al Prefetto di 
Potenza, alla Giunta Regio
nale e ai Capigruppo del Con
siglio Regionale, i delegati 
del personale EAAP di Po
tenza denunciano una situa
zione al limite della soppor
tabilità, dovuta all'inagibilità 
della sede. 

Nel febbraio '76 si è verifi
cata una frana nella scarpa
ta adiacente ad un lato del
l'edificio adibito a sede del
l'Ufficio regionale e si è avu
to l'invasione di alcuni am
bienti del primo piano con 
materiale terroso e l'allaga
mento di tutto il piano stes
so. Una seconda frana, di 
maggiori proporzioni, sempre 
nella stessa scarpata, si è 
verificata il 2 aprile scorso. 
Il materiale franato ha se
polto una parte del due pri
mi piani dell'edificio e attra
verso i vani delle finestre ha 
invaso alcuni ambienti, co
stringendo il personale a la-
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Si è dimesso 
il sindaco 

di S. Mauro 
Marchesato 

CROTONE. 7 
Il neo eletto sindaco di S. 

Mauro Marchesato il demo
cristiano insegnante Antonio 
Poelio, ha rassegnato le di
missioni dalla carica. 

I motivi di tale atto vanno 
ricercati in contrasti interni 
al gruppo de, contrasti che 
erano affiorati fin dall'inizio 
dell'insediamento della nuova 
amministrazione che era stata 
eletta nelle amministrative 
del giugno 1975 succedento a 
quella socialdemocratica. 

II Consiglio comunale è già 
stato convocato per martedì 
prossimo 10 agosto per la 
presa d'atto delle dimissioni e 

' la nomina del nuovo sindaco. 

vorare in ambienti completa
mente uiagiblh, per la pre
senza di acqua sul pavimen
to che non si riusciva mai a 
smaltire perché la causa del
le continue infiltrazioni non 
è stata ancora rimossa. 
• Il 2 giugno scorso, per la 

rottura di un collettore della 
fogna comunale. ì soliti due 
piani sono stati invasi dalle 
acque della fogna tanto che 
l'Ufficio Sanitario del Comu
ne di Potenza ha ordinato lo 
sgombero e ne ha dichiarato 
l'magibilità facendo anche co
struire un muro di separa
zione con gli altri tre piani 
dell'edificio, stante il perico
lo d'infezione. Per gli altri 
restanti tre piani è stata or
dinata la disinfczione, e si è 
ancora in attesa del certifica
to dell'Autorità sanitaria. 

Il personale, per continua
re il lavoro, si è ammassato 
nei locali, già affollati, dei 
due piani disponibili (11 teivo 
è adibito a garage). DI tutta 
questa situazione di precarie
tà è stata ripetutamente in
formata 1' Amministrazione 
dell'EAAP che a tutt'oggi non 
ha espresso alcuna volontà di 
risolvere il grave problema 
che crea disagio nel lavoro 
e pericolo per la salute del 
personale. 

Sotto la spinta di una no
ta inviata alla Procura della 
Repubblica di Potenza, il Pre
sidente flell'EAAPv hi data 
9-7-76 ha -«pTeMo \m « 'gene
rica volontà di risolvere in 
via definitiva il problema del
la sede di Potenza, sembra 
con la .costruzione di un edi
ficio da adibire a tale sco
po. Poiché questa soluzione 
comporta necessariamente il 
trascorrere di vari anni, 11 
personale è giustamente inte
ressato ad avere una siste
mazione di lavoro, adeguata. 
anche se provvisorio, esclu
dendo quindi l'utilizzo dell'at
tuale edificio che è in condi
zioni da non garantire la sa
lute del personale stesso. 

Su questa questione il ca
pogruppo del PCI al Consi
glio regionale. Giacomo Schet
tini. ha rivolto una intvro-
gazione al presidente dello 
Giunta per conoscere cosa in
tende fare per porre rimedio. 
anche e con una soluzione 
provvisoria, e ha chiesto di 
convocare, all' immediata ri
presa dei lavori della Regio
ne. una riunione congiunta 
della Giunta, dei capigruppo. 
con la partecipazione di am 
ministratori dell'EAAP, aven
ti poteri di decidere, per ri
solvere tempestivamente la 
situazione. . . . 

Arturo Giglio 

flditoneiri© 
Di solito a Cagliari si 

dice, quando si vuol giu
stificare l'inerzia e l'im
mobilismo nel settore ri-
creativo-culturate: non si 
/a niente perché il pub
blico non risponde, il ca
gliaritano è abulico ad 
ogni forma di espressione 
artistica. Il che non è 
vero. Se la gente non ri
sponde lo si deve al fatto 
che le iniziative sono eli
tarie, quando non diven
tano costose e clandesti
ne. La verità piuttosto e 
un'altra: da noi non si 
realizza alcuna operazione 
promozionale, a livello di 
massa e secondo speri
mentate tecniche di orga
nizzazione. 

Che d'altra parte, per 
un primo livello di par
tecipazione, diciamo cosi. 
inconsapevole, non sia ne 
cessano fare grossissime 
operazioni di richiamo e 
dimostrato dall'esperienza 
deila Galleria d'Arte Mo
derna. Organizzata dal suo 
direttore, prof. Ugo, nei 
locali del Giardino Pub
blico, è uno dei pochi ele
menti positivi nello squal
lore generale. Certo, non 
basta. Occorre che si alle
stisca una vera e propria 
pinacoteca capace di ab
bracciare una più vasta 
produzione. Tuttavia è 
una buona base di par
tenza. 
Provate la domenica mat

tina a frequentare quelle 
sale. Troverete interi nu
clei familiari, coppie mol
to qjovani con bambini 
in tenera età che osser
vano interessati i quadri 
di una (a volte pregevole 
e rara) esposizione per
manente. 

Non vogliamo entrare 
nel merito della « quali-

L'educazione 
permanente 

fa ;> di una simile frui
zione. Intendiamo solo 
dire che esiste, ed è dif
fusa. Siamo di fronte ad 
una curiosità, ad un inte
resse che fanno prevedere 
la possibilità di raggiun-
gere. nel settore, àmpi 
traguardi. 

E' compito degli opera
tori economici promuove
re l'interesse della gente 
per la cultura, arricchir
lo, indirizzarlo verso for
me più alte e consapevoli, 
inserirlo m un dibattito 
che si sviluppi a livello 
cittadino e regionale. 

Naturalmente gli ammi
nistratori della cosa pub
blica non possono stare 
alla finestra, né pensare 
che si possa continuare col 
solito andazzo dell'elemo

sina a questo o quell'ente, 
o della pratica del sotto-
governo. Bisogna riuscire 
a superare la mentalità 
rozzamente mercantile per 
la quale le spese nel set
tore culturale vengono de
cise a fondo perduto. 

In realtà l'investimento 
per l'attività culturale — 
ce ne dobbiamo convince- ' 
re anche noi — è un in
vestimento che rende e 
produce i suoi frutti. Crea
re l'abitudine all'osserva-
zione e alla lettura, favo
rire l'elevamento genera
le del livello culturale, sti
molare la conoscenza, pro
muovere un processo di 
educazione permanente 
che investa tutti gli strati 
sociali, non può non aio-
vare alla crescita della 
maturità del capoluogo re
gionale e della intera isola, 

La rinascita vera ovvie- -
ne su queste basi e risol
vendo anche questi pro
blemi primari. Non di- • 
medichiamolo, mai. 


